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RIMANERE NELL’AMORE CHE E’ CRISTO

Domenica VI di Pasqua – C
  


La prima lettura della Bibbia (Atti degli Apostoli 15, 1-29) in questa domenica dice con certezza e senza dubbio che i cristiani non sono tenuti ad osservare le leggi sociali dell’Antico Testamento come la circoncisione, il divieto di mangiare cibi impuri o sangue ecc. I comandamenti di Dio invece sono leggi morali e perciò obbligano tutti e sempre.


Si legga attentamente tutto il capitolo 15 degli Atti.  Si parla con evidenza dell’autorità di Pietro e del papa di interpretare autenticamente la Parola di Dio.  Nella comunità c’era un grande contrasto e una forte discussione.  Quando parlò Pietro, “tutti tacquero!”.

Dal capitolo 15 Atti degli Apostoli si può vedere anche l’ignoranza biblica dei Testimoni di Geova che ancora insistono sul divieto di mangiare sangue. Tutti accolsero l’autorevole insegnamento di Pietro, rappresentante di Cristo.  Anche Giacomo accettò; ed era il più acceso sostenitore delle leggi sociali ebraiche.  Giacomo chiese di avere rispetto per la mentalità degli ebrei abituati da secoli a non mangiare sangue.  Perciò in loro presenza era bene evitare di mangiar sangue per amor di carità e di convivenza.  Gli apostoli ordinarono: “Farete cosa buona (ma non obbligo!) ad astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue e dagli animali soffocati (il cui sangue rimase nella carne) e dalla impudicizia”.  Con quest’ultima parola allora si chiamavano alcuni matrimoni fra consanguinei.  Gli ebrei vietavano il matrimonio anche fra parenti lontani.  

La Bibbia (Romani 14,17) insegna:  Il regno di Dio (ossia la religione cristiana) non è questione di cibo o di bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo, cioè il dono dello Spirito Santo che noi riceviamo con i sacramenti.  Questo è fondamentale nella religione cristiana:   Spirito Santo nei cuori e non le prescrizioni alimentari. Lo Spirito Santo ci fa realmente figli di Dio e non il mangiare o non mangiare sangue.  

Gesù nel c.6 del Vangelo di Giovanni dice:  Chi non mangia la mia carne e non beve il mio sangue non ha la vita (divina in sé).  Ma i Testimoni di Geova non conoscono molti brani della Bibbia.  Quando poi trovani testi che a loro non piacciono, li cambiano.  La loro Bibbia non è quella scritta dallo Spirito Santo! Nell’ultima Cena Gesù disse che il pane e il vino vengono cambiati nel suo corpo e sangue:  Questo è il mio corpo…  I Testimoni di Geova traducono:  Questo SIGNIFICA IL MIO CORPO.  Nel testo originario è chiaramente: è (greco) estì!


“Gesù disse ai suoi discepoli:  Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui.  Chi non mi ama, non osserva le mie parole;  la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.  Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi.  Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io ho detto.  Vi lascio la pace, vi do la mia pace.  Non come la dà il mondo, io la do a voi.  Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore.  Avete udito che vi ho detto:  Vado e tornerò a voi; - se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me.  Ve l’ ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate” (Gv 14, 23ss).


“L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio.  Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.  La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte:  sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli di Israele.  A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte.  Le mura della città poggiavano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.  Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio.  La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello.” (Apocalisse 20, 10ss).
 

LA SUPREMA FELICITA’ DEL CRISTIANO E’ QUESTA:  DIO, INFINITO AMORE, ABITA DENTRO DI NOI!
   

Nel cuore del cristiano   davvero    abita    Dio.

Dice Gesù nel Vangelo:  Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi   verremo a lui     e     prenderemo dimora     presso di lui.  

Il Padre ama noi come ama il Figlio Gesù.  Con il battesimo siamo diventati figli di Dio.  Per questo – dice Gesù – siamo abitazione e dimora di Dio, tempio vivo della SS. Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.  Abbiamo il paradiso nel cuore.  Non lo vediamo, ma lo sappiamo dalle parole di Gesù.  DOBBIAMO CREDERLO E GODERLO!

Se siamo cristiani siamo discepoli di Gesù.  

Discepolo dal latino vuol dire colui che impara.  Il cristiano è colui che va a scuola da Gesù e impara continuamente (fino alla bara sempre si impara);  molto più la fede si deve imparare.  Dobbiamo studiare le parole di Gesù, come facciamo   nelle    lezioni   settimanali   della Messa festiva.  La Messa è oltre tutto scuola di Gesù.

Se siamo cristiani, siamo discepoli di Gesù e ci diciamo cristiani da Cristo; e cioè  apparteniamo a Cristo… Come?  Più che il figlio ai genitori.  I figli sono carne e sangue dei genitori; e vengono nutriti da loro (il latte materno e il sudore della fronte paterna):  Vengono nutriti, altrimenti muoiono.  Qual è il nutrimento del cristiano?  E’ la comunione con il corpo e il sangue di Gesù.

Così pure siamo di Cristo con la frequenza della confessione; è necessaria la confessione come è necessario il medico di famiglia.  Tutti siamo iscritti sotto la cura di un medico.  Tutti dovremmo avere anche il padre spirituale, il medico dell’anima.  

Dice Gesù: Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà (come figlio) e noi (Padre, Figlio e Spirito Santo) verremo e prenderemo dimora presso di lui.  Il peccato mortale  distrugge la vita divina e ci fa nemici di Dio.  E’ la più grande disgrazia…  Non dovrebbe mai esistere…

Noi cristiani siamo dimora di Dio.  Dio è di casa; noi siamo suoi familiari.  E siccome Dio è tripersonale, siamo con lui in relazione triplice:  con il Padre siamo figli, con il Figlio siamo fratelli e sorelle, con lo Spirito siamo infocati di lui, arroventati del suo amore divino per amare Dio e il prossimo in modo divino, con lo stesso amore con cui Dio ama: cioè con lo Spirito Santo, persona divina Amore. noi.

Lo Spirito Santo dentro il singolo cristiano diventa la mamma amorosa il maestro interiore.  Dice Gesù:  Egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto quello che io ho detto.  

Egli è pronome personale, anche se nel testo originale greco del Vangelo, spirito è neutro..    I Testimoni di Geova dicono che lo Spirito Santo non è una persona, ma una cosa, perché è di genere neutro come le cose.  Gesù invece insegna che lo Spirito Santo è una persona.  E infatti usa il pronome personale greco:  Egli (ekèinos non ekeinon) vi insegnerà ogni cosa. 

Lo Spirito Santo sta dentro il cuore di ogni cristiani e di tutta la cristianità.  Egli compie un doppio ufficio:   ricorda le parole di Gesù dette in terra e conduce a tutta la verità;  ricorda l’insegnamento di Gesù e lo porta allo sviluppo lungo i secoli:  Vi condurrà alla verità tutta intera. 

Nel corso della storia sorgono nuovi problemi che non esistevano al tempo di Gesù.  Per questo Gesù ci ha dato lo Spirito Santo e non soltanto un libro materiale, fosse anche la Bibbia.  La Bibbia senza lo Spirito Santo è un libro morto.  Lo Spirito lo rende vivo.  

Lo Spirito Santo è in tutti i cristiani e in modo speciale nel Papa. 

Nella prima lettura si dice che era sorta una grande discussione nei primissimi tempi dopo la risurrezione di Gesù.  Allora la presenza visibile di Gesù era sostituita da Pietro, primo Papa.  La questione era molto grave ed era questa:  i cristiani erano tenuti a osservare le prescrizioni degli ebrei come quella di non mangiare il sangue? 

Vi esorto a leggere tutto il capitolo 15 degli Atti degli Apostoli.  Là si insegna che appena Pietro parlò, in nome di Gesù, tutti tacquero.  E i Testimoni di Geova ancora insistono su questo precetto di non mangiare il sangue. Il cristianesimo non è questione di cibo e di bevanda , dice la Bibbia in Romani.  Il cristianesimo è essere pieni di Spirito Santo, figli di Dio e nel cuore del Padre.

E’ interessante quello che si dice nel capitolo 15 degli Atti degli Apostoli:  Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi alcun obbligo…Non esiste religione cristiana senza Spirito Santo e senza Papa, anche se si ha il libro materiale della Bibbia.

Dicevo che lo Spirito Santo è amore divino ed è nel cuore di ogni cristiano.  Se siamo docili alle sue ispirazioni, egli ci istruisce continuamente.  Ma c’è uno, il Papa, che ha lo Spirito Santo in maniera unica, eccezionale: non può mai sbagliare.

Ai nostri giorni, per esempio, ci domandiamo se è lecito il divorzio, la fecondazione artificiale o assistita e tante altre novità.  Pietro o il Papa ci parla come bocca autentica di Gesù.

Se per ipotesi impossibile, si perdessero tutti gli scritti biblici, non perderemmo la Parola di Dio che è scritta nel cuore delle coscienze e nel cuore della Chiesa guidata dal Papa.  La  prima Bibbia dunque è la Chiesa col Papa e non Bibbia senza Papa.

Ogni cristiano, se è sensibile allo Spirito Santo, è un Vangelo vivente.  Questi sono i santi, le cui testimonianze aiutano molto a comprendere la vita cristiana.  Ma i santi devono essere in armonia con il Papa.  Solo a Pietro Gesù ha detto personalmente:  Ho pregato per te, Pietro, perché la tua fede (non dice: la morale) non venga mai meno e tu conferma i tuoi fratelli (nella fede).

Lo Spirito Santo é come un’amorosissima mamma che ripete a ogni fedele le parole più belle della fede e le preghiere più fervorose.  E siccome Spirito nell’ebraico è di genere femminile, ha il ruolo materno:  noi andiamo alla scuola materna.  

La scuola materna è piena di gioia e di amore.  Infatti un poeta latino lasciò scritto:  Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem; comincia, o piccolo bambino, a conoscere tua madre (e tuo padre) con il tuo e il loro sorriso.  Le relazioni familiari sono caratterizzate di gioia e di amore.  

Con l’intervento ineffabile dello Spirito Santo, possiamo conoscere Dio in modo straordinario, in maniera intima, viva e dolcissima, ineffabile molto più delle relazioni familiari più belle.

L’abitazione di Dio nei nostri cuori produce una felicità divina che costituisce il vero paradiso in terra.  Per questo Gesù dice: Vi lascio la pace… non come la dà il mondo.  Non una pace superficiale, ma vera, piena, profonda e inesauribile.  Non sia turbato mai il vostro cuore e non abbia timore.

La vita cristiana, nonostante le necessarie croci, è una gioia così grande che non può essere paragonata a nessuna esperienza terrena.  Vivere la vera vita cristiana è una fortuna sovrumana.  Al contrario, è una vera disgrazia non goderla, non conoscerla.  Nessuna soddisfazione terrena può riempire il cuore umano.  Non sono i santi che si suicidano, ma gli atei.

Il cristianesimo si avvicina molto alla famiglia nel suo stile di vita, nella gioia e nella intimità calda e felice.


LA FAMIGLIA VERA (non quella falsa o bugiarda, quella ridicola…) E’ UN GRANDE SEGNO DELL’INFINITO AMORE DIVINO


La famiglia è la gioia più grande che Dio ha dato all’umanità in questa terra.  Nella famiglia si gode quello che si dice   con le parole   sublimi: papà, mamma, sposo, sposa, fratelli, sorelle.  Si gode essere padre, madre, figli genitori, sposi.  E’ la gioia di vivere amandosi sinceramente nella vera consanguineità: un solo sangue e una sola carne.  

Nel cristianesimo si gode Dio come Padre, Figlio, Spirito o mamma.  Gesù prende il vocabolario della famiglia per parlarci della vita divina e dice che Dio è Padre, Figlio e Spirito (che nell’ebraico è di genere femminile).  

           L’esperienza cristiana è la gioia divina data a noi in mistero:  non la vediamo con gli occhi, ma esiste realmente.  La vedremo e la godremo per sempre in paradiso.
Dice Gesù:  Vi ho fatto conoscere (ossia sperimentare) tutto, vale a dire:  Vi ho inseriti nella stessa intimità del Figlio nel Padre.  Non ci sono più misteri o segreti in Dio per il cristiano. 
E’ la suprema felicità possibile e immaginabile. DIO FA L’UOMO PARTECIPE DELLA SUA FELICITA’ DIVINA

L’anelito di diventare come Dio si è realizzato.  Lo comprendessero tutti i superuomini o le superdonne!  Tutti abbiamo il desiderio di essere infiniti, al primo posto, desideriamo avere sempre maggiori beni.  A noi Gesù dona la divinità, che cosa ci manca? 
Riferisco una sola esperienza spirituale di Padre Pio.  Di tali esperienze le vite dei santi sono piene e senza numero.  Scrive il Santo:  “Mi duole di non sapermi esprimere, perché si tratta di cose assai alte e segrete. (L’anima sua era entrata nei segreti di Dio).  I vocaboli mancano per poter ritrarre anche debolmente quello che in questo stato si passa tra l’anima e Dio.  E’ Dio stesso che opera nel centro dell’anima, ma in maniera così dolce e segreta che è nascosta ad ogni creatura umana e angelica.  In questo stato l’anima è felice perché sente di amare il suo caro Bene e di essere amata in maniera molto delicata.  Sente che tutto il suo essere è concentrato in Dio per cui tutto tende a lui solo.  L’anima gravita intorno a Dio con una forza e una prontezza meravigliosa.  E la gioia e la pace sono indicibili.”
Il paradiso dell’al di là (nel futuro) e quello della interiorità (già nel presente) vengono chiamati da un testo dell’Apocalisse con il simbolo di Gerusalemme.  In essa il tempio era il luogo ove Dio dimorava in mezzo al popolo e comunicava un carattere divino alla città. Ora il veggente dell’Apocalisse rivela una nuova Gerusalemme, la Chiesa, il tempio divino costruito dal Redentore.

Se Dio facesse un mondo di pietre preziose e ricchissimo (come dice l’Apocalisse), non sarebbe minimamente paragonabile a quello che egli ha fatto nel cuore di ognuno di noi con la sua vita divina.  Nessuna ricchezza materiale può paragonarsi a quelle divine, eterne…  Dunque Dio  ha fatto per noi l’inconcepibile, l’inimmaginabile!  Noi siamo i più grandi fortunati e dobbiamo renderci conto per ringraziare continuamente Dio, ripetendo, come in Paradiso:  Santo, Santo, Santo è Dio, l’infinito, la meraviglia di amore riversato nella nostra umanità mediante Gesù, Dio fatto uomo.

Dice l’Apocalisse che la nuova Gerusalemme “scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio…Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello”.

O Dio, nostro Padre, manda il tuo Spirito perché ci illumini, ci infiammi di amore e ci faccia figli come Gesù, dentro il cuore infinito di Dio Padre. Amen!      

